
F
irenze (dal nostro inviato) -
La raffigurazione plastica
della debolezza europea è

data dalla totale assenza di vo-
ce su due questioni centrali di
politica estera: la crisi ucraina e
il disastro libico. Del primo caso
RomanoProdi, intervenendoal-
la tavola rotonda di Firenze, ha
parlato per sottolineare il ruolo
positivo di leadership esercita-
tonella fattispeciedallaGerma-
nia. Sulla Libia, invece, interpel-
lato espressamente da Conqui-
ste si trincera: “Oggi non inten-
doparlare della Libia”. Parla in-
vece, e diffusamente, ai nostri
microfoni degli anni in cui ha
guidato la Commissione euro-
pea, tra le altre cose, rivendi-
cando il rispettoossequiosodel-
le regole imposte dal Trattato
di Maastricht, pur ritenendole
“stupide” e “sbagliate”.

Ma allora, scusi, perché non
si è fatto nulla per cambiarle?
Perchéèmoltopiù facile, tecni-
camente, applicare delle rego-
le aritmetiche che utilizzare
strumenti che esigono un’uni-
tà politica. Se io dico, ad esem-
pio, ’3 per cento’ poi toccherà
alle banche centrali ed agli uffi-
ci di statistica fare i calcoli. Ma
se io sostituisco queste regole
con dei principi e delle analisi
vere, per cui, ad esempio, si di-
ce che in caso di crisi si deve
iniettare liquidità nell’econo-
mia, in casodi inflazione ladob-
biamo togliere, chi stabilisce le
modalità e le quantità? Serve

chiaramente un’unità politica,
ed è ciò che non si voleva. E
non si è neppure voluto, nella
famosa seduta notturna della
Commissione del secondo se-
mestre 2003 che si controllas-
sero i bilanci nazionali da parte
delle autorità europee perché
sarebbe stato una violazione
della sovranità nazionale. Per
questo laGreciahapotuto truc-
care i conti! La storia è questa.
E adesso ci teniamo le regole
aritmetiche, che sono meglio
di niente, perché non siamo in
grado di adottare una politica
comune che in questo caso sa-
rebbe necessaria.

Ci sta dicendo, professore,
che la storia non torna indie-
tro. Perciò, se allora si è perso
quel treno, oggi siamocondan-
nati all’aritmetica?

No. Io dico che oggi siamo in
mezzo ad un fiume in piena, e
non ci possiamo fermare. Ma è
chiaro, come ho detto anche
qui stamattina, che nel futuro
ci saranno altre mille Grecie. E
quandocon imiei colleghi, com-
presoKohl, dicevochebisogna-
vametteredegli strumenti d’in-
tervento, facevo questo esem-
pio: cosa succede se viene un
terremoto che distrugge il Lus-
semburgo? Un esempio assur-
do, certo. Ma comunque noi
non avremmo avuto nessuno
strumento per intervenire. Il
problema si pone anche oggi.
Si è visto per la Grecia, quanto
sia stato difficile intervenire.

Ecco, a proposito di Grecia,
lei che prospettive vede per la
soluzione di questa crisi?
Io mi auguro che questo caso,
adagio adagio, venga risolto.
Passi avanti ne sono stati fatti.
Ma io prevedo che nella storia
futura si presenterannoaltri ca-
si del genere. Certo, se non ci
fosse stata la crisi, il caso greco
sarebbe emerso dieci anni do-
po. Ma le crisi avvengono nella
storia e quindi l’Europa deve
darsi strumenti di politica eco-
nomica, altrimenti casi di que-
sto genere si ripeteranno.

Ma lei, da presidente della
Commissione europea, sente
di aver fatto tutto quello che
all'epoca si sarebbe potuto fa-
re, o ha dei rimpianti?
Ci sono mille rimpianti. Ma si
sentivagià ilmontaredei nazio-
nalismi. E più che di rimpianti
parlerei del senso dei rapporti
di forza. Come ho detto, sotto
presidenza italiana proposi il
controllo sovranazionaledei bi-
lanci statali,ma fuimessodura-
mente a tacere da Germania e
Francia. Se avessi avuto i mez-
zi, invece, avrei urlato. D’altra
parte, è stato anche ricordato
come la bella e nuova Costitu-
zione europea sia stata subito
bocciata da due paesi e non se
n’è fatto nulla. O si prende co-
scienza di questo o, amio pare-
re, i partiti nazionalisti, xenofo-
bi ed anti europei continueran-
no a crescere.
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Firenze (nostro servi-
zio). I corpi sociali

chiedono “più Europa”
nonsolo su crescita,oc-
cupazione, debito e fi-
sco. I fatti drammatici
delle ultime settimane,
da Parigi a Copena-
ghen, impongono una
risposta comunitaria
anche su questioni co-
me dialogo, integrazio-
ne, solidarietà e acco-
glienza.Ma l’integrazio-
ne, osserva Vittorio
EmanueleParsi, docen-
te di relazioni interna-
zionali alla Cattolica di
Milanoè “fondamenta-
le” anche “per evitare
il pericolo che le secon-
de e le terze generazio-
ni di immigrati sposino
il fondamentalismo”.
Le due crisi con cui ha a
che fare l’Europa oltre
a quella economica, di-
ceParsi, e cioè il conflit-
to russo-ucraino e il di-
lagare dell’Isis in Iraq e
Siria mettono tuttavia
a nudo i limiti di una
mancata integrazione
della stessa Europa po-

litica, laddove cioè la ri-
soluzione delle contro-
versie internazionali, e
dunque lapolitica este-
ra, è gelosamente cu-
stoditadalla cifranazio-
nale. E’ lecito sperare
in una maggiore colla-
borazione tra le cancel-
lerie, spiega Parsi, “ma
lavolontàpolitica si for-
ma nella dimensione
nazionale”. L’Ue, rileva
Parsi, è semplicemen-
te “ciò che noi ne fac-
ciamo”, come eviden-
zia l’isolamentodell’Ita-
lianel tentativodi inter-
nazionalizzare la que-
stione libica, sia sul-
l’emergenza migrato-
ria che su la minaccia
terroristica. Il dialogo
interreligioso può allo-
ra aiutare un’Europa in
deficit di credibilità che
evidenzia “il divorzio
tra politica e cultura”,
come afferma Khaled
Fouad Allam, docente
di sociologia del mon-
do musulmano all’Uni-
versità di Trieste, che
denuncia i limiti di una

globalizzazione “priva
di grammatica”, un au-
tentico vuoto di fronte
almondocambiato for-
se troppo in fretta do-
po la caduta del Muro:
“Non siamo più nel pri-
ma, ma non siamo an-
coranel dopo, e inque-
sto limbo può succede-
re di tutto”. Dialogare,
allora, significa la possi-
bilità di piccoli gesti
concreti. Dal tema del-
la diversità nei luoghi
di lavoro, nasce per
esempio la proposta di
Yoseph Levi, Rabbino
capodi Firenze e Siena,
di creare spazi di culto
“per i fratelli musulma-
ni” nei cantieri e nelle
aree di lavoro, “come
gesto di accoglienza”.
Dialogo, dunque, co-
me apertura reale, so-
stiene don Alfredo Ja-
copozzi, docentedi sto-
ria delle religioni alla
Facoltà Teologica, e
non semplice “cattura
dell’altro nel mio oriz-
zonte conoscitivo”.
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Parsi (Cattolica): piùEuropa
anchesull’integrazione
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L’economistaBecchetti: l’ombrellodelQE
mette al riparodal rischio di un’altraGrecia

AFirenzegli interventi di politici, esperti e sindacalisti rilancianounpercorso iniziato con ilManifestodi Ventotene

Firenze (dal nostro inviato) - Il casoGreciaè sta-
to più volte richiamato come esempio di ciò

che in Europa negli ultimi anni non ha funziona-
to. Anche il recente accordo che ha consentito
laprorogadi 4mesi degli aiuti adAteneper l’eco-
nomista Leonardo Becchetti non fa che sposta-
re in avanti il problema. “Si trattadi una situazio-
ne eccezionale - dice - il debito al 175% del pil
non è sostenibile e in momenti come questi ci
vuole unmix di condizionalità e di dono. La stra-
da migliore secondo me è quella di indicizzare i
titoli del debito greco alla dinamica del pil. E’
una strada intelligente che consentirebbe an-
che all’Europa di puntare sulla ripresa della Gre-
cia e di guadagnare anche come creditore nel
momento in cui la ripresaavverrà”. Per Becchet-
ti il rischio Grexit resta dietro l’angolo,ma - assi-

cura - l’ombrello del QE cimette al riparo. I greci
del resto non vogliono uscire dall'euro perché si
rendono conto dei rischi di una navigazione soli-
taria quando i mercati sono così turbolenti co-
me quelli globali. Quanto a Draghi, il giudizio è
positivo. “Comeavevamosollecitato con l’appel-
lo dei 300 del dicembre scorso, -ricorda - era ur-
gente fare delle cose tra cui il QE. Draghi lo ha
fatto. Probabilmente lo avrebbe fattomolto pri-
ma se avesse potuto vincere prima le resistenze
della Germania. Il QE è stato fondamentale per-
ché ci ha consentitodi finanziarci a tassi bassissi-
mi.Dunque, Draghi sa benequello che va fatto e
le resistenze tedesche si stannovia via sgretolan-
do”.
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F
irenze (nostro servizio) - “Dob-
biamo chiederci se vogliamo
continuare a sentirci europei;

la mia personale convinzione è
che dobbiamo continuare a farlo,
ma bisogna agire di conseguenza
dissipando la sfiducia degli ultimi
anni”. Salvatore Rossi, direttore
generale della Banca d’Italia, non
hadubbi sulla stradada intrapren-
dere per rilanciare la Ue. Il mala-
to, insomma, va curato e non va
abbandonato a se stesso o, ancor
peggio, nelle mani dei movimenti
populisti. Le conseguenze potreb-
bero essere molto pesanti. E’ per
questo che il seminario organizza-
todallaCisl rappresenta ilmomen-
to ideale per analizzare il difficile
momento dell’Europa: “Questo
evento - ci spiega Rossi - è molto
importante perché promuove lo
scambio di idee con le forze socia-
li, politichee congli esperti e giun-
ge inoltre in un momento oppor-
tunoperchédobbiamo interrogar-
ci sullo stato di salutedellaUe; ve-
niamodaun trauma, la crisi dei de-
biti sovrani dei paesi dell’area eu-
ro, che ha dato uno scossone for-
teeha indottomolti ad interrogar-
si sulla ragione stessa dell’Unione
e della scelta della moneta comu-
ne”. La crisi ha dunque lasciato fe-

rite profonde che vanno ora ne-
cessariamente curate: “Sono tor-
nati a serpeggiareper l’Europa - ri-
leva Rossi - sentimenti di sfiducia
reciproca e sospetto alimentati
dal caso greco; questi sentimenti
sonodelle tossine, ènecessario ri-
conoscerne l’esistenza, valutarne
lemotivazioni e cercare gli antido-
ti per tornare allo spirito origina-
rio nell’interesse dei popoli”. In
mancanza di interventi decisi, la
malattia è destinata a degenerare
comedimostra l’avanzare deimo-
vimenti populisti e delle ipotesi re-
lative all’uscita dall’euro.Ma cosa
comporterebbe sul piano tecnico
l’uscita dalla moneta unica? “Di-
struggere l’euro - ci confermaRos-
si - avrebbe conseguenze molto
gravi sul benessere dei cittadini e
sulla ricchezzaper tutti i popoli eu-
ropei; non è questione da affron-
tare alla leggera,bisogna ragiona-
re freddamente. I tecnici - ha con-
cluso il direttoregeneraledi Banki-
talia - devono indicare chiaramen-
te i pro e contro, le conseguenze
pratiche di queste scelte politiche
che possono sembrare giuste sul
piano ideale ma che poi possono
avere conseguenze pratiche gra-
vi”.
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Rossi (Bankitalia): economiamalata
Ma la curanonè l’uscitadall’euro

Intervista esclusivadi Conquiste all’ex presidente della Commissione europea


